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Una famiglia palestinese del villaggio di al-Eizariya, dalle parti di Gerusalemme,
non ha potuto seppellire il figlio quattordicenne, che è stato ucciso dalla polizia
israeliana il mese scorso.

La famiglia di Nassim Abu Rumi ha presentato una istanza all’alta corte israeliana
perché  venga disposta  la  restituzione  delle  sue  spoglie  che,  secondo quanto
riferito,  verranno  trasferite  venerdì.  Israele  restituirà  anche  i  resti  di  Omar
Younis, morto in un ospedale israeliano ad aprile dopo essere stato ucciso dalle
forze di occupazione ad un posto di blocco in Cisgiordania.

Israele  detiene i  resti  di  oltre  una decina  di  palestinesi  recentemente  uccisi
durante presunti ed effettivi attacchi contro le forze di occupazione e contro civili.

Questo mese, in seguito ad una petizione da parte di diverse famiglie dei cui
congiunti Israele è ancora in possesso delle spoglie mortali, la corte suprema del
Paese ha decretato la sua decisione politica.

Come  ha  riportato  The  Times  of  Israel,  la  corte  ha  stabilito  che  l’esercito
israeliano ha “il diritto legale di trattenere i corpi dei terroristi uccisi per usarli
come leva in futuri negoziati con i palestinesi”.

Nel dicembre 2017, la corte ha dichiarato che Israele non ha l’autorità legale di
detenere  i  corpi  “fino  a  quando  non  venga  dato  il  consenso  a  determinate
disposizioni funebri” da parte della famiglia della vittima palestinese.

Israele,  hanno  dichiarato  i  giudici  all’epoca,  “non  può  trarre  vantaggio  dai
cadaveri ai fini di negoziati dal momento che non esiste una legge specifica e
chiara che gli consenta di farlo”.
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L’anno successivo il parlamento israeliano, la Knesset, ha approvato una legge
che  consente  alla  polizia  di  trattenere  i  corpi  dei  palestinesi  uccisi  nella
circostanza in cui presumibilmente stiano compiendo un attacco contro israeliani.

Secondo The Times of Israel la legge autorizza i comandanti di polizia a trattenere
un corpo se viene stabilito che il funerale della persona uccisa “potrebbe essere
utilizzato per compiere un attacco o per fornire una occasione per esaltare il
terrorismo”.

“Non ne abbiamo bisogno”

Il  ministro  della  pubblica  sicurezza Gilad Erdan,  che sovrintende alla  polizia
israeliana, ha dichiarato al momento dell’approvazione della legge che “il governo
non vuole avvantaggiarsi di questi corpi. Per quanto ci riguarda, i cadaveri di
questi maledetti terroristi marciranno. Non ne abbiamo bisogno.”

La sentenza della corte suprema israeliana di questo mese, tuttavia, mostra che lo
Stato intende utilizzare i corpi come moneta di scambio per proteggere i soldati
israeliani ancora trattenuti dai palestinesi.

Le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  confutano  l’affermazione  dell’alta  corte
secondo cui il rifiuto di restituire i corpi dei palestinesi sia consentito dal diritto
internazionale umanitario, che regola i conflitti armati.

Adalah, una organizzazione che sostiene i  diritti  dei palestinesi in Israele, ha
affermato che la sentenza è stata tra le “più eccessive” mai emesse dalla corte,
“in quanto mina i principi più elementari dell’umanità universale”.

L’organizzazione per i diritti ha aggiunto che la sentenza del tribunale è la prima
al mondo che consente alle autorità statali di detenere corpi in modo che possano
essere utilizzati come moneta di scambio.

L’organizzazione palestinese per i diritti umani Al-Haq ha affermato: “La pratica
di trattenere i cadaveri equivale a una politica di punizione collettiva”, che è
proibita dal diritto internazionale.

Trattenere i corpi, ha aggiunto Al-Haq, è anche “contrario al divieto di tortura e di
trattamenti disumani o degradanti”.

Le famiglie che hanno presentato la petizione alla corte hanno dichiarato che



“prevedono di ricorrere ai tribunali internazionali nel tentativo di fare tutto il
possibile per recuperare i corpi dei loro cari”.

Lasciato morire dissanguato

Un video mostra Nassim Abu Rumi mentre viene ucciso pochi istanti dopo che lui
e un altro minore palestinese, il 15 agosto, si sono lanciati con in mano dei coltelli
da  cucina  contro  gli  agenti  di  polizia  israeliani  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme.

Gli agenti hanno deciso di aprire il fuoco contro i ragazzi come prima istanza,
senza usare mezzi meno letali per bloccarli.

L’altro ragazzo è stato gravemente ferito ed è stato accusato di tentato omicidio.
Uno spettatore palestinese è stato ferito durante l’incidente e un agente è stato
leggermente ferito dai giovani.

I  video  dell’episodio  non  mostrano  alcun  tentativo  di  prestare  un  soccorso
immediato a nessuno dei ragazzi, una volta colpiti dalla polizia. Un video mostra
un agente mentre riceve delle cure.

Una organizzazione per i diritti umani sta richiedendo un’indagine da parte del
ministero della Sanità israeliano su un altro caso in cui un sospetto aggressore
palestinese è stato lasciato morire dissanguato, anche se un medico della polizia
era sul posto.

Yaqoub Abu al-Qiyan è stato ucciso dalla polizia durante quello che ritenevano
fosse un tentativo di attentato con l’auto tramite speronamento, durante un raid
contro Umm al-Hiran, un villaggio beduino nel sud di Israele non riconosciuto
dallo Stato.

L’analisi pubblicata dal gruppo di ricerca britannico Forensic Architecture indica
che, contrariamente a quanto affermato dai leader israeliani,  tra cui il  primo
ministro Benjamin Netanyahu, Abu al-Qiyan quando, nel gennaio 2017, la polizia
ha aperto il fuoco sul suo veicolo, non stava tentando nessun attacco.

I  risultati  di  Forensic  Architecture  indicano  che  Abu  al-Qiyan,  un  cittadino
israeliano-palestinese,  stava  guidando  lentamente  e  il  suo  veicolo  ha  solo
accelerato dopo essere stato colpito dalla polizia, il che suggerisce che egli abbia
perso il controllo della sua auto.



Un’indagine interna della polizia, conclusa di recente, ha assolto il medico della
polizia [dall’accusa] di negligenza.

Le organizzazioni per i diritti umani affermano che l’incapacità del medico della
polizia di prestare le prime cure ad Abu al-Qiyan “non è una carenza specifica, ma
un problema sistemico”.

I Physicians for Human Rights-Israel (I Medici per i diritti umani – Israele, n.d.tr.)
hanno dichiarato che “Le procedure imprecise sulla presa in cura delle persone
ferite in episodi interpretati come attacco terroristico consentono situazioni in cui
le persone ferite, ritenute responsabili, non ricevano assistenza”.

“I  medici  non  possono  agire  in  qualità  di  giudici  e  di  giurie”,  ha  aggiunto
l’associazione. “I medici e l’altro personale sanitario devono trattare tutti i feriti
secondo le regole del triage”.

Nella sua indagine su una serie di uccisioni illegali di palestinesi da parte delle
forze israeliane, Amnesty International ha dichiarato che le inadempienze nella
prestazione delle prime cure – “in particolare l’omissione intenzionale – violano il
divieto di tortura e di altre punizioni crudeli, disumani e degradanti”.

L’organizzazione per i diritti umani ha aggiunto che “In quanto tale, la mancata
prestazione di assistenza medica dovrebbe essere indagata come crimine”.

Mercoledì scorso, una donna palestinese è stata colpita dalle forze israeliane ad
un posto di blocco in Cisgiordania e lasciata sanguinare a morte per strada.

Testimoni  oculari  hanno affermato che alla  donna è stato negato il  soccorso
immediato. La Palestine Red Crescent Society ha affermato che le forze israeliane
hanno impedito ai paramedici di raggiungerla.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


